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Il Libro del Mese 
11 proletariato è morto? ma quando, e come? 

di Marco Revelli 
ZYGMUNT BAUMAN, Memorie di 
classe. Preistoria e sopravvivenza 
di un concetto. Einaudi, Torino 
1987, ed. orig. 1982, trad. dall'in-
glese di Alfredo Salsano, pp. 256, 
Lit. 26.000. 

Ci vuole un certo coraggio ad arri-
schiare, in tempi di specialismo esa-
sperato e di cultura del frammento, 
ipotesi sintetiche o teorie generali, 
tanto più se correlate a risvolti poli-
tici fortemente implicati con la con-
temporaneità. E Bauman, di corag-
gio, deve averne da vendere. Il suo, 
infatti, è un vero e proprio tentativo 
di giungere a una teoria generale del-
la società industriale, della sua gene-
si, del suo sviluppo e della sua crisi. 
Tentativo realizzato, per di più, 
prendendo a mitragliate le tradizio-
nali ipotesi storiografiche. Così, la 
dissoluzione delle società d'Anfien 
Regime non deriverebbe affatto, co-
me ha sostenuto a lungo la vulgata 
marxista, dall'emergere dell'indu-
stria e dal diffondersi del modo di 
produzione capitalistico, ma piutto-
sto dall'esplosione demografica del 
XVIII secolo e dalla mobilità territo-
riale di masse sempre più ampie di 
popolazione che mandarono in crisi 
le antiche istituzioni di protezione e 
assistenza a base locale. Così ancora 
la rivolta operaia che diede origine 
ai primi embrioni di organizzazione 
e di coscienza di classe non sarebbe 
stata opera dei settori più poveri e 
sfruttati — di coloro, per intenderci, 
che "non avevano nulla da perdere 
se non le proprie catene" — ma dei 
settori privilegiati del lavoro artigia-
no, mobilitati proprio dal timore 
del declassamento e da un senso or-
goglioso di "giustizia offesa" per l'e-
liminazione delle tradizionali gua-
rentigie corporative. Né i fondatori, 
per così dire, del movimento opera-
io potrebbero definirsi a cuor legge-
ro come sinceri "progressisti", essen-
do stati mossi, per lo meno alle ori-
gini, più dalla memoria di un passa-
to garantito e certo che non dall'a-
spirazione ad un futuro segnato dal-
la perdita dell'autonomia e del me-
stiere; più dall'istinto di conservare 
che non dalla volontà di innovare. 

Certo, a questa lettura a spettro 
ampio della società moderna — per-
ché della "modernità" e della sua cri-
tica qui si tratta — Bauman perviene 
non attraverso una ricerca specifica 
sul campo ma piuttosto, un po' 

post-modernamente, attraverso un 
collage di "citazioni"; o meglio attra-
verso una serie di ricostruzioni sto-
riografiche e di interpretazioni "par-
ziali", montate in successione come 
birilli, in modo tale che, posta in 
oscillazione la prima, tutta la fila fi-
nisca per seguire. Si comincia con 
l'E.P. Thompson della crucialità 

delle lotte di resistenza nella Forma-
zione della classe operaia in Inghilter-
ra (manca però stranamente ogni ri-
ferimento alla storia sociale america-
na, da Montgomery a Gutman). Se-
gue il Polanyi di The Great Transfor-
mation, con le sue intuizioni sull'ir-
riducibilità del lavoro vivo alla inte-
grale dimensione di merce, il Barrin-

gton Moore di Injustice e molta "mi-
crofisica del potere" di Foucault, 
con la sua ossessiva attenzione alla 
categoria del "disciplinamento". Si 
passa poi per la teoria di Offe e Rou-
ge sul conflitto e sul ruolo dello sta-
to come garante della "forma mer-
ce" nel capitalismo maturo, per 
giungere infine alle considerazioni 

habermasiane sulla crisi di razionali-
tà delle società industriali contem-
poranee e agli scenari postindustriali 
delineati da Touraine. Di conse-
guenza nessun passaggio specifico ri-
sulta realmente originale o inedito. 
Eppure il quadro generale, l'imma-
gine globale del percorso della mo-
dernità, quale emerge alla fine della 
lettura, appare comunque affasci-
nante e impressionante. Ed è su que-
sto, appunto, che conviene soffer-
marsi. 

Teoria sintetica della genesi, dello 
sviluppo e della crisi della società in-
dustriale, si diceva all'inizio, orga-
nizzata in modo tale che ogni seg-
mento, ogni quadro interpretativo, 
risulti fondato e concettualizzato da 
una teoria particolare. La genesi, ad 
esempio, ruota intorno a quella che 
potremmo definire come una "teo-
ria del potere", che è anche, in fon-
do, la chiave di lettura dell'intero li-
bro. La differenza reale tra le società 
tradizionali e la società moderna 
non starebbe, secondo Bauman, né 
nei diversi "modi di produzione" né 
nei contrapposti sistemi di valori, 
ma piuttosto e specificamente nella 
trasformazione qualitativa della 
struttura del potere e delle forme 
con cui viene prodotto e garantito 
l'ordine. In quello che egli definisce 
come il passaggio dal "potere sovra-
no" al "potere disciplinare": da un 
"ordine basato in primo luogo e so-
prattutto sul controllo attraverso lo 
spazio", proprio di società struttura-
te in piccole comunità tra loro sepa-
rate da una scarsissima mobilità ter-
ritoriale, a un ordine garantito attra-
verso il controllo dispotico del tem-
po, dei ritmi vitali, dei processi di 
lavoro, sottratti alle cadenze della 
natura e divenuti, appunto, campo 
di esercizio del potere. 

Da una forma di potere personale 
nel soggetto che l'esercitava (il re, il 
signore feudale) ma in fondo imper-
sonale nell'oggetto (il surplus da re-
distribuire e non la persona del pro-
duttore cui veniva lasciata una natu-
rale autonomia), qual era il "potere 
sovrano", si sarebbe passati dunque a 
una forma di potere impersonale 
nell'esercizio (l'astratta logica siste-
mica) ma personalissimo nell'ogget-
to ("il corpo e l'anima" stessi del sa-
lariato, al fine di realizzare una for-
ma totale di disciplinamento). Fu ta-
le mutamento, secondo Bauman, a 

Considerazioni inattuali 
di Marc Ferro 

"Verso il 1840, la maggior parte della gente 
stava meglio di cinquantanni prima, ma ave-
va sofferto e continuava a soffrire questo lieve 
miglioramento come un'esperienza catastrofi-
ca". Quest'osservazione dello storico inglese 
E.P. Thompson costituisce il punto di partenza 
teorico per Zygmunt Bauman, che se ne serve 
per analizzare passato e presente delle grandi 
trasformazioni sociali e anche il modo con cui 
le società le vivono e le ricordano, senza che 
questa "memoria" rifletta la "oggettiva" realtà 
dei fatti. Una duplice domanda, dunque, che un 
sociologo rivolge e alla realtà dei fenomeni sto-
rici e alla loro rappresentazione. Applicata alla 
"classe" operaia, la questione assume una di-
mensione centrale, perché un buon numero di 
organizzazioni — sindacati, partiti e così via — 
parla in suo nome; la classe è un concetto opera-
tivo, per analizzare lo sviluppo storico dello 
scorso secolo e resta tale anche oggi? E ancora — 
altro corollario: qual è la funzione di questa 
memoria, in quanto "sopravvivenza del passa-
to ", in che senso e come agisce? 

Constatiamo, in primo luogo, la pertinenza 
dei problemi sollevati; essa consente, tra l'altro, 
di osservare come nel 1760, ma anche alla metà 
dell'Ottocento e ancora oggi, nell'Europa in 
corso di industrializzazione, non siano i poveri 
soprattutto a protestare, ma quelli che sono mi-
nacciati di diventarlo. Le ribellioni conserva-
trici si oppongono cosi all'utopia rivoluziona-
ria. In entrambi i casi interferisce la nostalgia. 
E ancora un'altra constatazione: nel 1830 come 
nel 1930 oppure oggi, i lavoratori desiderano 
controllare il loro lavoro e la loro produzione 
più di quanto non rivendichino una più giusta 
ripartizione del plusvalore. Prima dei sociologi 
o degli storici, gli artisti — non importa se scrit-
tori o cineasti — l'avevano già presentito: quasi 

di necessità vien da pensare al René Clair di A 
nous la liberté (1931). 

Osserva Bauman che i dirigenti, i quali par-
lano in nome della "classe operaia " — leaders 
politici e sindacali, teorici e dottrinari — hanno 
trasformato la vera natura del contenzioso che 
opponeva le "classi". Hanno infatti tentato di 
sostituire — attraverso le lotte sociali o la rivo-
luzione — una società gestita in maniera più 
giusta e razionale ad una società in cui regnava-
no la proprietà e il controllo della produzione. 
Questa società sarebbe guidata da coloro che si 
identificano con il lavoro, che non possiedono 
né terra né capitale ma il sapere e, di conseguen-
za, il diritto al controllo. E peraltro strano che 
l'autore, il quale è legittimamente toccato dal 
problema del controllo del tempo e dello spazio, 
non citi neppure una volta Lenin, presso il qua-
le il termine "controllo" ritorna come una lan-
cinante ossessione. Quello stesso Lenin che rite-
neva che "il posto dei buoni operai è in fabbri-
ca". 

Di fatto, in Bauman, si ritrova tutto un 
fascio di problemi che sono stati già affrontati 
da Rizzi, da Burnham e anche da Foucault; la 
prima analisi tuttavia si deve ad un marxista 
contestatario, Makhaiski. come un franco tira-
tore egli aveva dimostrato già a partire dal 
1900, dunque prima di Korsch, che "il sociali-
smo degli intellettuali" costituiva un progetto il 
quale legittimava il potere dei quadri militanti 
e di altri professionisti della vita politica (del 
resto nati per lo più da una ben educata borghe-
sia), proprio perché si giudicava e pretendeva 
d'essere un progetto "scientifico". 

Ma la loro autorità non è forse oggi rimessa 
in questione — s'interroga con ragione Bauman 

Intervento 
L'ineguaglianza cresce 

di Zygmunt Bauman 

L'edizione inglese di Memorie di 
classe è del 1982. Abbiamo chiesto 
a Zygmunt Bauman di aggiorna-
re l'analisi a oggi individuando le 
tendenze più significative dell'ulti-
mo quinquennio. 

Da quando Memorie di Classe è sta-
to scritto, il grado d'ineguaglianza 
nella distribuzione della ricchezza 
(sia all'interno della società occiden-
tale, sia su una scala globale) è note-
volmente cresciuto. Le politiche 
monetariste neo-conservatrici, nelle 
loro forme più o meno esplicite, 
hanno causato un drastico incre-
mento della percentuale della popo-

lazione attualmente dipendente da 
trasferimenti secondari (welfare). 

La sezione tradizionale della classe 
operaia, ben difesa e sindacalizzata, 
si è ancora più ristretta; quella che 
cresce velocemente, è una nuova ca-
tegoria di forza-lavoro a tempo par-
ziale, precaria, non sindacalizzata e 
facilmente disponibile, la quale man-
ca, a differenza del "nocciolo duro" 
sindacalizzato e relativamente privi-
legiato, di mezzi istituzionalizzati di 
difesa. La medesima tendenza gene-
rale è evidente nelle relazioni inter-
statali. Generalmente parlando cre-
sce il gap tra nazioni povere e nazio-
ni ricche, mentre si assottigliano le 
prospettive di colmarlo — partico-

larmente se si tiene conto dei cre-
scenti debiti del Terzo Mondo. Con 
i prezzi dei prodotti base e delle ma-
terie prime ancora depressi e con co-
sti crescenti della tecnologia moder-
na, i capitali attualmente comincia-
no a muoversi in una direzione op-
posta a quella associata con lo svilup-
po del capitalismo: le nazioni ricche 
importano capitale da quelle povere, 
rendendo così ancora meno probabi-
le di prima il livellamento verso l'al-
to della ricchezza e dei redditi. 

Il decennio in corso non sembra 
promettere un cambiamento quali-
tativo nella distribuzione della ric-
chezza a livello nazionale e interna-
zionale; esso sta solo rendendo le 
vecchie tendenze più marcate e i lo-
ro effetti meno suscettibili di rettifi-
ca. Ci sono nuovi sviluppi, ma altro-
ve: nella tecnica di riprodurre l'ine-
guaglianza, di disattivare e di privare 
di potere il dissenso, nell'impedire 
che i conflitti di interesse divampino 
in lotte aperte, nell'anticipare e nello 
sviare la possibile cristallizzazione 
delle deprivazioni disperse e diffuse 

in forze sociali capaci di una azione 
militante e cosciente. Tra i fattori 
responsabili della sorprendente 
coincidenza della crescita dell'ine-
guaglianza con la diminuzione in 
ampiezza ed efficacia pratica della re-
sistenza, due sembrano aver assunto 
essendo particolare importanza: la 
dialettica della seduzione e dell'op-
pressione, e il processo di "banaliz-
zazione". Possiamo vedere all'opera 
entrambi i fattori sia all'interno del-
le singole società che su scala plane-
taria. 

Incominciamo con la dialettica 
della seduzione e della oppressione: 
sono due tecniche di controllo socia-
le e di integrazione e la loro comune 
efficacia dipende dal fatto che si pre-
sentano assieme, come un'insepara-
bile coppia di opzioni. Ognuna di 
esse rappresenta la sola alternativa 
all'altra. La seduzione è operata dal 
mercato dei consumi, il quale rifor-
mula i bisogni e i propositi umani in 
un modo tale che la loro soddisfazio-
ne debba sempre includere l'appro-
priazione di un prodotto offerto dal 

mercato, e rimodella le capacità 
umane, tecniche e sociali, in una for-
ma tale che un loro impiego, per es-
sere fruttuoso, necessita a sua volta 
di strumenti forniti dal mercato. La 
"seduzione" riarticola i problemi pe-
renni dell'identità personale, dell'au-
to-asserzione e dell'approvazione so-
ciale del sé così che tutti questi com-
piti possano essere soddisfatti, ora, 
con l'aiuto di simboli di distinzione 
forniti dal mercato, "differenze che 
fanno la differenza" (Gregory Bate-
son). 

Tutte queste qualità del mercato 
consumistico rendono più profonda 
la dipendenza dei consumatori "se-
dotti" senza danneggiare visibilmen-
te la loro libertà in quanto consuma-
tori, la loro apparente autonomia 
nel determinare i propri bisogni e i 
propri obiettivi. Tuttavia, la libertà 
di tipo consumistico può essere eser-
citata solo da coloro che hanno le 
risorse per partecipare al gioco del 
mercato. Coloro che non hanno tali 
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